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AL CONFINE TRA LE PROVINCE di Lucca e di Massa Carrara,
dove i limiti geografici vengono cancellati e confusi dalle onde del Tirreno,
c’¢ un punto in cui terra, mare e cielo si fondono in un connubio unico,
struggente e poetico. Un panorama animato dalla sola brezza del vento e
dai profumi pungenti della macchia mediterranea, dalla fine sabbia dorata
e dalla vista mozzafiato che nei secoli ha ispirato cantanti e poeti e ancora
oggi incanta chi vi si imbatte per caso o, saturo della frenesia urbana, cerca
un angolo di quiete rustica e selvaggia che possa riconciliarlo con se stesso
e con la natura.

Pare incredibile che questo piccolo paradiso incontaminato si nasconda a
poche centinaia di metri dalle sfavillanti vetrine di Forte dei Marmi, dai
locali che dettano il ritmo della mondanita estiva, dai ristoranti esclusi-
vi e dagli stabilimenti balneari pil rinomati della Versilia. Eppure basta
spingersi un poco oltre, lungo la strada litoranea che porta al Cinquale, e
prestare attenzione ai piccoli inequivocabili segnali che si possono cogliere
tutt’intorno: la schiera di ville si interrompe, i bagni lussuosi lasciano il
posto a rustiche case di guardianaggio in legno grezzo, la vegetazione si fa
improvvisamente brulla e agreste.

Siamo a Vittoria Apuana, poco distante dalla foce del fiume Versilia, un
lembo di sabbia che non arriva a estendersi per cinquecento metri, separa-
to dall’asfalto e dalla “civiltd” dalle cosiddette Dune del Forte che avvolgo-
no questo scorcio di Toscana sospeso nel tempo. Alcuni piccoli passaggi a
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mare — viottoli di sabbia definiti da tronchi e reti — si snodano tra cespugli
di leccio e lentisco, corbezzoli e ginestre.

Mentre i rumori delle auto alle spalle si affievoliscono fino a scomparire
del tutto e il comfort della modernita lascia lentamente il posto ad at-
mosfere decisamente bucoliche, lo sguardo viene rapito dal capolavoro di
bellezza che si spalanca alla vista. Una distesa di sabbia finissima, segnata
solo dai passi di chi ci ha preceduti, prosegue tra sinuose cunette e dolci
avvallamenti fino a fondersi con il grande blu, dove spumeggianti creste
di schiuma bianca si rincorrono per poi ritirarsi e tornare ad allungarsi e a
indietreggiare nuovamente, giocando all’infinito sulla battigia brunita. Un
panorama quasi onirico, ancor oggi del tutto simile a quello che, ai primi
del ’900, ispird a Gabriele D’Annunzio i celebri versi dell’Alcyone che, tra
le altre poesie, raccoglie la sublime lirica “La pioggia nel pineto”.

I passi che affondano nella sabbia e pigramente si risollevano per prosegui-
re verso il mare ci costringono alla piacevole tentazione di sfilarci le scarpe
per abbandonarci a sensazioni che riportano all’infanzia, con mille granelli
dispettosi che si insinuano tra le dita e il calore sotto i piedi che improvvi-
samente si fa ardente e ci spinge all'urgenza di trovare sollievo e ristoro in
acque pilt fresche di quello che ci saremmo aspettati. Ed ¢ 1i, con le gambe
a mollo fino ai polpacci, gli occhi chiusi e il vento che accarezza il viso e
scombina i capelli, che iniziamo a godere del privilegio di una natura libera
e selvaggia concesso a pochi avventurieri con cui — in questa tarda primave-



Giornate in cui ad animare lo spirito

ci pensa Madre Natura e nelle quali

non e raro imbattersi nelle irruenti
manifestazioni di poderoso vigore di
qualche cavallo al galoppo sulla spiaggia

ra — condividiamo, complici, emozioni primordiali e piaceri sopiti.

Di fronte solo il mare, in un’istantanea che spazia a tutto campo dalla
Palmaria, con le piccole isole del Tino e del Tinetto all’estremo nord, fino
al braccio che chiude il porto di Viareggio, al lato opposto; di quando in
quando — silenziosa — la vela di una barca in solitaria navigazione. Di spalle
una catena montuosa ininterrotta, con le maestose vette delle Alpi Apuane
tra le quali ¢ facile distinguere la Pania della Croce, il Corchia, generosa
fonte di marmo arabescato, il Monte Altissimo, le Cervaiole... Tra i borghi
pittoreschi della Versilia piti rustica, arroccati sulle colline, spiccano nitida-
mente Capezzano Monte e Capriglia.

Nel mezzo, tra la battigia e 'oasi protetta delle “Dune mosse” cantate da
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Zucchero (su testo del fortemarmino Marco Figli¢), soltanto noi. Un noi

allargato alla sparuta fauna di cornacchie, colonna sonora d’eccellenza di
questo magico tratto mare, ¢ ai pochi avventori in silenzioso e gaudente
straniamento. C’¢ chi & assorto nella lettura e chi si lascia accarezzare dal
sole con il viso nascosto da un cappello di paglia. Una coppietta, in lon-
tananza, passeggia mollemente sul bagnasciuga scansando un castello di
sabbia semidistrutto o lasciato incompiuto.

Perfetti sconosciuti accomunati, per un istante, dal piacere intenso e impa-
gabile di una fuga lontani dal mondo, dalla modernita e dalla tecnologia.
Giornate in cui ad animare lo spirito ci pensa Madre Natura e nelle quali
non ¢ raro imbattersi nelle irruenti manifestazioni di poderoso vigore di
qualche cavallo al galoppo sulla spiaggia. Una spiaggia libera, selvaggia,
in cui tutto cid che cent’anni fa era ordinario ¢ oggi ancora “concesso”. E
allora abbandoniamoci, braccia aperte, alle folate di libeccio, con I'odore di
ginestra e salmastro che invade le narici, quel che resta delle onde infrante
vaporizzato sul viso e la mente cullata dallo scalpiccio e dai nitriti dei ca-
valli in libertd. “E'il pino ha un suono, e il mirto altro suono, e il ginepro altro
ancora, stromenti diversi sotto innumerevoli dita” - Gabriele D’Annunzio.

THE CAMARGUE NEXT DOOR | FINE-SAND PATHS THROUGH WINDSWEPT

DUNES. LENTISK AND STRAWBERRY-TREE SCRUB, CLUSTERED BROOM. Horses ar
THE GALLOP ON THE SHORE. THE APUAN PEAKS STANDING WATCH FAR IN BACK. A
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LATE SPRING AFTERNOON ON AN UNIMAGINABLE FORTE DE MARMI BEACH | At the
border between the provinces of Lucca and Massa Carrara, where the geographer’s

lines are blurred and erased by the waves of the Tyrhennian Sea, there’s a spot where
land, sea, and sky meld in a single, moving, poetic union. A panorama quickened
only by the breath of the wind and the pungent perfumes of the Mediterranean
maquis, by the fine golden sand and the wondrous view that over the centuries
inspired singers and poets and still today mesmerizes those who stumble upon it
by chance or, weary of the urban free-for-all, actively search out sites of unrefined,
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unregimented stillness where a reconciliation of man and nature is still possible.

It is difficult to believe that such an untouched paradise could lie a few hundred
meters from the clinquant show windows of Forte dei Marmi, from the nightspots
that beat out the rhythm of summer social life, from the exclusive restaurants and
Versilids most renowned beach clubs. But it does. It’s enough to go just a little
further along the coastal road that runs to Cinquale, paying attention to the small
but unequivocal signs all around: the villas break ranks, the luxurious beach clubs
are replaced by beachkeepers’ shacks cobbled of weathered planks, the vegetation,



all of a sudden, is bleak and wild.

We are in Vittoria Apuana, not far from the mouth of the Versilia river, a strip
of sand not even five hundred meters long, separated from the asphalt and from
“civilization” by the so-called “Dune del Forte” that back this scrap of Tuscany
suspended somewhere in time. A few paths to the sea — sandy tracks marked out
by tree-trunk “curbs” and rope handrails — wander around clumps of scrub oak and
lentisk, stunted strawberry trees and broom.

As the din of the cars at our backs fades until it is snuffed out once and for all,
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Alcuni piccoli passaggi a mare — viottoli
di sabbia definiti da tronchi e reti — si
snodano tra cespugli di leccio e lentisco,
corbezzoli e ginestre

and the comforts of modernity drop out one by one, leaving decidedly bucolic
atmospheres, our gaze falls on the masterpiece revealing itself before us. An expanse
of powdery sand, disturbed only by the footprints of those who preceded us, pro-
ceeding by snaking brows and slight depressions until melting into the blue water
where fluffy white foam crests chase each other and retreat, playing infinitely at
the burnished tideline. An almost dreamlike panorama, and today still the same as
that which in the early 1900s inspired the verses of Gabriele D’Annunzio’s Alcyone,
including the sublime “Rain in the Pinewood”.

As we head for the sea, each step sinking into sand that releases our feet with lazy
puffs, we surrender to the temptation to doff our footwear and relive childhood
sensations of a thousand sand-grains between our toes and the heat under the sole
that builds until it suddenly burns and we dance and run to cool our feet in waters
colder than we thought they would be. And it’s there, feet planted, water to half-
calf, eyes closed, the wind caressing our faces and mussing our hair, that we begin
to realize what a privilege this wildly prodigal, unsparing nature has granted us
and those few adventurers with whom — in this late spring — we, complicit, share
primordial emotions and forgotten pleasures.

Ahead only the sea, a wide-angle snapshot that takes in everything from dappled
Palmaria, tugged along by Tino and Tinetto at its extreme north, to the arm that
wraps around the port of Viareggio, at the opposite edge; now and then — in silence
— the sail of a solitary navigator. Behind, an uninterrupted mountain chain, fanged
by the majestic Apuan peaks, many easy to pick out and name — Pania della Croce,
Corchia, generous source of Arabescato marble, Monte Altissimo — spackled by the
Cervaiole quarry and one of Versilia’s most picturesque villages, Capezzano Monte,
a bright cluster perched on the hillside.

In the middle, between the shoreline and the Dune Mosse protected oasis, the
same sung by Zucchero (lyrics by Forte dei Marmi’s own Marco Figlie), it’s just us.
A larger “us” now, inclusive of gaunt crows, their caws the best possible soundtrack
for this magical stretch of sea, and a few other humans, they too silent in festal
isolation. Some read, some enjoy the sun’s touch, faces inscrutable under straw
brims. A couple, far off, strolls at the waterline and skirts a semi-destroyed — or
unfinished - sand castle.

Perfect strangers united for an instant in the intense, immeasurable pleasure of
decamping from the world, from modernity, from technology. On that kind of
day when Mother Nature is the animating genius loci and when is not a rare to
be roused from reverie by the thundering hoofbeats of horses galloping the wa-
ter’s edge. An unrestricted public access beach, still marvelously wild, on which
everything that a hundred years ago was ordinary is now “permitted.” And so we
stand, abandoned to the moment, arms spread wide as wings, to the southwest
wind, to the scent of broom and salt air in our nostrils, to the vaporized ruins of
broken waves on our skin, spirits lulled by the cadenced thudding and trumpeting
jubilance of horses running free. Listen. . . . And the pine has a sound, and the myr-
tle another, and the juniper another yet, different instruments played by innumerable
fingers.”— Gabriele D’Annunzio.
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Una spiaggia libera, selvaggia, in cui

tutto cio che cent’anni fa era ordinario

e 0ggi ancora “concesso”. E allora
abbandoniamoci, braccia aperte, alle
folate di libeccio, con l'odore di ginestra e
salmastro che invade le narici...

KAMAPT ITOA HAIIMM AOMOM | TIOCAEOBEAEHHAS ITPOTYAKA IO
NASDKAM QOPTE - 3TO KOMITAHUA AIIVAHCKHMX BEPIIMH BAAAEKE U Y3KHE
IIPOXOABI IIOCPEAU BOAHMCTBIX AIOH, YKPAIIEHHBIX KYCTAPHUKAMHU KA-
MEHHBIX AYBOB U APOKA. TAAOIIMPYIOIIME IO ITOBEPEXBIO AOIIAAU HA-
IOMHSAT HAM O CMBICAE BHYTPEHHEV CBOBOABI | Tam, rac Boanst Tupperckoro
MOpsI Pa3MBIBAIOT IPAHHLy M&XAY poBuHIisiMu Aykku n Macest Kappapst, ects ou-
Ka, B KOTOPOI 3eMAS, MOPE U HeHO COCAMHSIOTCS MEXAY COOOI B YHUKAABHOM TOITH-
4ecKoii rapMoHuH. I [aHOpaMa OKMBAAETCA AMIIb AYHOBEHHEM BETEPKA U APASHAIUM
HOC apPOMATOM CPEAH3EMHOMOPCKUX TPaB. MeAKHMIT 30AOTHCTBII ITeCOK M 3aXBAThIBa-
IO AYX BHA, KOTOPBIH Ha MPOTSKEHMH MHOTHX CTOACTHIT OAYXOTBOPSA TEBIIOB U
TI03TOB, 04APOBBIBAET CETOAHSI BCAKOTO, KTO CAYYAHHO OKA3bIBACTCS B 3THX MECTAX, HAH
KTO, HACBITHBIIICh TOPOACKOH CYETOH, HIET YTOAOK AEPEBEHCKOTO MOKOS, KOTOPBII
CMOKET IIPUMUPHTH COOCTBECHHDIIT AyX CTPAHHUKA € OKPYXKAIOLM MUPOM.

KaxeTcs HeBEpOSITHBIM, 4TO STOT MAACHBKHIT Pail YKPBIBACTCS B HECKOABKHX COTHSX
MeTpoB o custiomux ButpuH Qopre acit Mapmu, 3aBeACHH I, AMKTYIOIIMX PUTM CBET-
CKOH ACTHEH JKH3HH, SKCKAIO3MBHBIX PECTOPAHOB U CAMBIX M3BECTHBIX IAsDKel Bepen-
AbH. AOCTATOYHO IPOABUHYTBCS HEMHOTO B CTOPOHY IPUOPEXKHOI AOPOTH, BEAYILIEHA
K YnHKyase 1 0OpaTUTb BAMMAHHE Ha HEOOABLINE, HO SIBHBIC CHTHAABL, KOTOPBIE OKpPY-
JKAIOT HAC CO BCEX CTOPOH: POCKOIIHBIE ITASKH YCTYIIAIOT MECTO ACPEBEHCKHM AOMAM B
03€ACHEHHH, PACTHTEABHOCTh CTAHOBUTCS BHE3AITHO TOAOH M AMKOPACTYIIEI.

Mb1 B sone Burropus Anyana, 6ansko crosimeit k yerbio pexn Bepeuabs. He6oab-
II1ast HOAOCA MECKa, KOTOPAs IIPOTAHYAACh HA MEHEE, YEM IIATBCOT METPOB, PA3ACAC-
Ha aC)AABTOM H «YIOPSIAOYHOCTBIO» TAK HasbiBaeMbIX AloH QopTe, okpyKaromux
3TOT 3aCTHIBIIMIT BO BpeMeHH yroaok Tockanbl. HeckoAbKO y3KuX IPOXOAOB K MOPIO
Yepe3 MECOK, 3aBEPUIAEMbIE KAHATAMM, U3BUBAIOTCA MEKAY KYCTAPHUKAMU 3€MAS-
HUYHOTO AcpeBa U Apoka. OCTaBUB I032AM HCIPEPBIBHBIA LIyM aBTOMOOUACH U
KOMQOPT COBPEMEHHOTO BPEMEHH, HAIIEMY B3TASAY OTKPBIBAETCA IIEACBP KPACOTHI
ompeaeacHHO Gykoandeckoro xapaktepa. IIpocrpanctso Geckpaittero mobepexss,
Ha KOTOPOM BUAHBI TOABKO CBEXKHE CACABI OIIEPEAMBIIHX HAC AIOACH, TEPAETCS MEXKAY
IOAOTHX AOKOHH BIIAOTb AO HACAABHOTO CAHSIHUS C [IPOHSHTCABHO CHHEBOI MOpSL,
NeHsIMECs TPeOHI BOAH KOTOPOTro fecrieqHo AOroHsoT Apyr Apyra. Otcrymas sa-
TEM H BO3BPAILAsCh 00PATHO, BOAHBI HIPAKT C AHHHCH OTIIAUPOBAHHOTO MOPCKOTO
npubos. [Toutn croppeasbHas MaHOpPaMa CETOAHS HAIOMHMHACT HACTPOCHHUE, KOTO-
poc B HauaAe ABAALIATOrO Beka BAOXHOBHAA [abpuesc A’AHHYHIMO Ha HammcaHue
M3BECTHOTO II03THYECKOTO COOHMKA AABLIOH, TAC OCOOCHHO AMPUYHBIM CTAAO CTH-
XOTBOpeHHUE “A0XKAD B COCHOBOM AECY .

AeHHMBO IIPOABHIasch K MOPIO, YBSI3AIOIKC B IIECKE LIAMK CKAOHSIOT Hac K cobaasHy
CHSATB 00YBb AASL TOTO, YTOObI OTAQTBCS YBCTBAM, TIEPEHOCSLIMM HAC 0OPaTHO B ACTCTBO.
TTpoHuKaroLIIe CKBO3b ITAABLIBI HOT MEPHAABI MEAKHX [IECIHHOK OBICTPO CTAHOBSTCS Ha-
CTOABKO TOPSTYMMH, YTO BBIHY)KAAIOT HAC UCKATh CIIACEHHE B IPOXAAAHBIX BOAAX MOpAL.
3aKpbIB rAa32, MBI KOKCIT YYBCTBYEM HOKHOC IIPUKOCHOBCHHE BETPA, HIPAIOLIETO HALIIK-
MH BoAOCAMU. B Takie MOMEHTBI MbI IIOHHMaeM IPUBUACTHIO OTHOIICHILS K HAM CBOOOA-
HOH U Heo6y3AaHH01?x TIPUPOABL B IEPHOA YXOASIIIEH BECHBL.

Hanporus roapko mope, Bassiee B riact octpos I Tassmapus. C kpaitreit ceepHoi cTo-
POHBI OHO OMBIBAET MbIChl THHO 1 TuHeTTO. B IPOTHBOMOAOXKHOM HAIPABACHUH MOp-
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CKas CTHXHS PyKaBOM 3aKPBIBACT IIOPT Buapeasko, Ha poHE KOTOPOro BpeMsi OT BPEMEHH
B THIIMHE OAMHOYHOIO IAABaHbs IIOSBASICTCS mapyc. Beckoneunas ropras uens Amy-
QHCKUX AABIL, PACTIOAOXKHBILASCS 32 HALIMMH CIIMHAMH, ACTKO TI03BOASICT HAM YTaAATh
BEPXYLLUKH TAKHX 32HOKOMbIX Top Kak [ Tanns aeasa Kpoue, Kopxus, weapbuit ncrounnx
apabeckoBoro Mpamopa Aasrrccumo, Yepsaiioae.... Cpean skuBomucHsix Buaos Bepeu-
ABU PaCIIOAOKHAOCH Ha X0AMaxX Acpeserckoe Kanenano Mowure.

Meskay mprOpexHOI TOAOCOI M OXPaHSEMBIM 0A3HCOM “BOAHHCTBIX AOH , BOCIICTBIX
nesiom Zucchero (Ha caoBa gopremapmunua Mapko ®uabe), cymecTsyeM T0ABKO



Mmbl. Hamre OPHUCYTCTBUE AOMOAHSCT TOABKO HEMHOTIOYHMCACHHOC CEMEHUCTBO BOpO-

HOB, - HCKAIOYUTEABHOC MY3bIKAABHOC COITPOBOXXACHHE ITOU O‘{apOBaTeAbHOﬁ 4acTHu
1'IO6CP€>Kbﬂ, H PEAKHE 3aBCCTAATAN MOAYAAHBOIO OTCTPAHCHHU . Kro-TO OIPAAHMACS OT
OCTAABPHOI'O MHpPA YTEHHUECM, a KTO-TO IIPOCTO HACAAKAACTCS COAHILICM, 3aKPBIB AULIO
COAOMEHHOM HIASITIOH. I/IAy].Llaﬂ BAAACKC ITO HPI/I6P€>KHOI;I TIOAOCE IMapa CTaPATEAbHO
06XOAI/IT TECYaHbIC IIOAYPA3PYIICHHBIC HAN HE3AKOHYCHHbBIC 3aMKH.

I/IAeaAbeIC HC3HAKOMIIPI ITOAYYAIOT B KAKOH-TO MOMEHT OAHO OGLL[CC 6CCLICHHOC
YAOBOABCTBHUC, cbexas or Mupa, COBpCMCHHOCTH 1 texnoaoruit. O AHSIX, BO BpEMA
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KOTOPBIX MOKHO 03AOPOBHUTB HAlll AyX, Aymact Haia Mars [Tpupoaa, tae Hepeaxoit
ObIBacT CAyHaliHas BCTPEYa C TAAOIHPYIOLIEH IO TeCKy AomIaAbio. Aukuil u cBo60A-
HBIH IIASDK, OYAY4H 32yPSAHBIM BCETO AMILIb CTO ACT HA32A, CCTOAHS HAM “TIO3BOASICT
BEPHYTHCs B ero npomaoe. OTAaBasch MOPbIBAM BETpa “AHOCYYO’, ApOMATY APOKA
¥ OpbISTaM MOPCKOI BOABL, BO3BPALIAIOIIMM HaM IIOYTH 3a0BITOC MOHSATHE O CBO-
6oae, MBI 06peTacM MHAOCTb IPUPOABL. ... 38yunss necuu cocen u mupma, 2060p
dpoxa, c10610 navyam 00¥cdux xk cmpynasm npuxacaemcs cmpannoin.....” — Tabpueae
NAnnynuuo. (Iepesod A. Esdoxumosa)
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Landscapes

Tutti in sella, si va in spiaggia

A cavallo sulla spiaggia? Non nel pieno della stagione balneare, ovviamente, ma
nel resto dell'anno si puo. A Forte dei Marmi cavalli e cavalieri hanno accesso
alla battigia dal 1° ottobre al 31 maggio. Il Comune ha allentato le limitazioni
proprio la scorsa primavera, aggiungendo tre mesi al periodo gia in precedenza
autorizzato e dimostrando in tal modo grande sensibilita verso coloro che amano
vivere l'esperienza della spiaggia fuori stagione con il loro cavallo. Cinque anni fa
anche Andrea Bocelli e I'allora presidente della FISE Andrea Paul Gross misero la
loro firma in calce alla petizione promossa dall’Associazione “Il Cavallo e noi” che
puntava alla creazione della cosiddetta [ppovia del mare, un tracciato per muoversi
a cavallo senza soluzione di continuitd dalla riviera apuana alla Versilia, toccando
anche la pineta della Versiliana, fino a Viareggio. Un progetto teso anche a favorire
il turismo invernale. SADDLE UP! WE’RE GOING TO THE BEACH! | On horseback on
the beach? Not when the summer season’s in full swing, obviously, but all the rest
of the year . . . sure. Forte dei Marmi’s beach is open to horses and riders from
1 October until 31 May: the municipal government relaxed the restrictions last
spring, adding three months to the previously-authorized “equestrian calendar”
and demonstrating great sensitivity toward those who enjoy living the off-season
beach experience on horseback. Five years ago, Andrea Bocelli and the then-presi-
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dent of the FISE (Italian Equestrian Sports Federation) Andrea Paul Gross, signed
the petition promoted by the Il Cavallo e Noi association to create a Ippovia del
Mare, a riding trail running uninterruptedly from the Apuan coast to Versilia,
through the Villa Versiliana pinewood, and on to Viareggio. A project designed
for equestrians but also with an eye to promoting ‘winter tourism. ITo CEAAAM
B HAIIPABAEHMH ITASDKA!
KYIIAABHOTO CE30H, HO B OCTAABHOC BPEMS TOAQ 3BYYUT OUCHb AQXKC 3aMAHYUBO. B
®Dopre Acit Mapmu AOLIaAH B CONPOBOXACHUH HAC3AHUKOB UMCIOT IPABO 3aXOAUTD
Ha AMHHIIO MOPCKOTO Mo6epexpst, HaunHast ¢ 1 okts6ps Ao 31 Mast. Myrnuunaauter
FOpOAa 0CA36HA OI‘PaHH‘H/IBaIOH_H/IC HPaBI/IAa HPOH_[AOI:X BCCHOﬁ, AO63.BHB TPI/I MeEcia

B cease Ha masx? Konewro xe, He B camblil pasrap

K IIEPHOAY Pa3pEIICHHON BEPXOBOH €3Ab, YCTAHOBACHHOMY paHee. TeM caMbIM aAMH-
HHCTPALU IIOIIAQ HABCTPEy IPOChOe TeX AIACIH, KOTOPbIe AIOST ObIBATH Ha IASL-
JKaX B KOMIIAHUU CBOCTO AIOMMIIa BHE KyIaAbHOTO ce3oHa. [TaTh AeT Hasap AHapea
Boueaan u rorpammmit mpesuaent FISE Anapea IToas Ipocc mopnucasu merummio,
otkpsiTyro Acconnanueii “Il Cavallo e noi’, easto koTopoii 65140 cO3AaHME TaK Ha-
abIBacMoll [ppovia del mare, AOpoTH, MO3BOASIOLICH IEPEABHIAThCS HA AOLIAAW,
nepecekas B TOM YHCAC COCHOBYIO pomy Bepcuabsusr BraoTs A0 Buapeasxko. Jtor
IIPOCKT ObIA HAIPABACH TAKKE HA IPOABIDKCHHE TYPH3MA KPasl B SHMHHIT CE30H T0AQ.



